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1. La scienza in traduzione
L’Ottocento postunitario rappresenta per gli editori italiani il pri-
mo vero confronto con forme di produzione industriali e con un mer-
cato moderno, notevolmente ampliato grazie all’avvicinarsi alla lettu-
ra di nuove categorie di persone. Un quadro che consente ad attori tra 
loro assai diversi di spartirsi le quote del mercato – dalle tipografie- 
editrici ai “colossi” come Treves e Sonzogno; dagli editori specializzati 
(devozionali, scientifici ecc.) a coloro che si dedicavano alla “lettura 
amena” – ma allo stesso tempo li pone di fronte a una criticità del 
sistema: la mancanza di un’offerta in grado di soddisfare un pubblico 
in crescita esponenziale.1 Ecco dunque il sempre più frequente ricorso 
alla traduzione, per lo più dal francese. 
Il rapporto privilegiato della nostra penisola con il mondo cultu-
rale transalpino ha, come noto, origini ben radicate nei secoli prece-
denti, che si fondano su un requisito imprescindibile: la padronanza, 
da parte dei ceti colti, della lingua di Voltaire. Nell’Ottocento, leggere, 
scrivere e parlare il francese era parte del bagaglio culturale di molti: 
di recente gli studi di Raphaël Muller hanno evidenziato, mediante 
l’esame dei registri del Gabinetto Vieusseux, quanto fosse naturale 
che i lettori italiani si tenessero al corrente sulla produzione lettera-
ria francese, in quegli anni fecondissima, leggendo i testi in lingua 
originale. Diversa era però la situazione dei nuovi lettori, che, pur avi-
dissimi di letture, specialmente dei romanzi d’appendice pubblicati 
1 Cfr. M. Lyons, I nuovi lettori nel XIX secolo: donne, fanciulli, operai, in 
Storia della lettura nel mondo occidentale, a cura di G. Cavallo e R. Chartier, 
Roma-Bari, Laterza, 1999, pp. 371-410.
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oltralpe, non avrebbero potuto leggerli in lingua originale. È proprio 
all’ampliarsi del pubblico che Muller imputa questo “bisogno di tra-
duzioni” estremamente tangibile nel panorama letterario del secondo 
Ottocento.2 
Non è questa la sede per indagare le ragioni di tale bisogno, che 
a cavaliere tra i due secoli stimolò il dibattito e la riflessione di alcu-
ni intellettuali italiani, i quali imputavano il ricorso alle traduzioni 
all’incapacità degli autori italiani di adeguarsi al gusto dei lettori.3 
Sicuramente influì anche lo sviluppo di un mercato editoriale interes-
sato a fondare parte dei suoi profitti su testi provenienti dall’estero 
e ad arginare così l’importazione dei libri; è dunque utile una bre-
ve digressione sui generi editoriali che più incontravano l’interesse 
del pubblico e per questo motivo erano scelti dagli editori per essere 
tradotti. Il romanzo sicuramente la faceva da padrone, dagli autori 
del naturalismo ai romanzi d’appendice, dalle avventure di Verne al 
cosiddetto romanzo sociale di Sue. Un genere spesso trascurato dagli 
studi è quello della divulgazione scientifica, eppure non si contano le 
collane e le riviste di questo genere, pubblicate in Italia negli anni in 
cui la temperie positivista coinvolgeva anche i lettori meno esperti, 
desiderosi di stare al passo coi progressi della scienza e della tecni-
ca.4 Ulrico Hoepli, prendendo a modello gli “Science primers” della 
londinese MacMillan, da cui tradusse alcuni testi,5 nel 1875 inaugu-
rava i suoi “Manuali”, avvalendosi dell’apporto di culture straniere, 
soprattutto tedesca e anglosassone: l’esempio dei manuali stranieri 
doveva servire agli specialisti italiani affinché si cimentassero in un 
genere di divulgazione che in Italia ancora non esisteva. Poco prima, 
nel 1872, una casa editrice di origine francese con sede a Milano, la 
F.lli Dumolard, aveva aderito all’iniziativa di pubblicare una collana 
di divulgazione “alta” in forma consorziata con altri colleghi stranieri: 
prendeva così avvio la versione italiana della “International Scienti-
2 Su questi temi si rimanda a R. Muller, Le livre français et ses lecteurs ita-
liens. De l’achèvement de l’unité à la montée du fascisme, Paris, Armand Colin, 
2013.
3 Ivi., p. 54.
4 P. Govoni, Un pubblico per la scienza. La divulgazione scientifica nell’Ita-
lia in formazione, Roma, Carocci, 2002.
5 Cfr. E. Decleva, Ulrico Hoepli 1847-1935 editore e libraio, Milano, Hoepli, 
2001 e A. Assirelli (a cura di), Un secolo di Manuali Hoepli (1875-1971), Milano, 
Hoepli, 1992, in particolare il saggio di T. De Mauro, Il caso Heopli, pp. 11-29, p. 
21.
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fic Series”, che presentava a un pubblico colto, ma non specialista, 
testi di autori italiani insieme a un buon numero di traduzioni.6 La 
stessa idea di divulgazione “alta” mancava in Italia, se uno dei tradut-
tori impiegati in questa iniziativa imputava ai suoi connazionali una 
«eccessiva aridità e quella maniera – tutta italiana – di dare, molto 
inopportunamente, forma didascalica anche ai libri destinati a lettori 
provetti».7 
Questo non significa che nel nostro paese non fossero attivi abili 
divulgatori: si pensi a scienziati del calibro di Antonio Stoppani, Mi-
chele Lessona, Paolo Mantegazza, Paolo Lioy, insieme ai meno noti 
Carlo Mariani, Gustavo Milani, Carlo Anfosso, che spesso operarono 
in stretta collaborazione con gli editori.8 La fascia di pubblico predi-
letta da questi ultimi era proprio quella dei nuovi lettori affacciatisi 
al mercato librario nella seconda metà del XIX secolo, a cui furono 
dedicate iniziative decisamente meno isolate di quella dei Dumolard, 
vista l’ampiezza del mercato (Hoepli è un caso a sé, poiché puntava 
più sulla formazione professionale che sulla curiosità di un pubblico 
di cultura medio-alta). Ecco dunque l’inaugurazione della “Biblioteca 
utile” di Emilio Treves, avviata nel 1864 con il volume di John Timbs, 
Cose utili e poco note pei giovani e per i vecchi; nel 1869 vi usciva Ed-
mond About (L’abbicì di chi lavora), a cui avrebbe fatto seguito, per 
limitarsi ai francesi,9 Jean Macé, con l’Aritmetica del nonno, la Storia 
di un boccone di pane e I servitori dello stomaco, destinati a plurime 
riedizioni. Come si coglie dai titoli, quest’ultimo autore era stato, in-
sieme al suo editore francese, Pierre-Jules Hetzel, sostenitore di una 
letteratura di divulgazione per i più giovani che risultasse attraente 
per il lettore, che semplificasse i concetti e li proponesse in maniera 
divertente, senza nuocere ovviamente alla correttezza delle informa-
zioni veicolate. A loro si contrapponeva Louis Figuier, che proponeva 
testi di storia naturale, chimica, fisica impostati in maniera tradizio-
nale. Tale dibattito è interessante anzitutto perché ruota intorno a una 
6 Sul tema cfr. P. Govoni, Un pubblico per la scienza, cit., pp. 132-138; M. 
Nani, Editoria e culture scientifiche nell’Italia contemporanea. Appunti sulle edi-
zioni Dumolard, in «Ricerche storiche», 29 (1999), n. 2, pp. 257-298. 
7 W. S. Jevons, La moneta ed il meccanismo dello scambio, Milano, Dumo-
lard, 1876, p. XII.
8 Si veda ora Luca Clerici, Libri per tutti. L'Italia della divulgazione dall'Unità 
al nuovo secolo, Roma-Bari, Laterza, 2018.
9 Per i classici del self-help tradotti dall’inglese inclusi nella collana si veda 
A. Chemello, La biblioteca del buon operaio, Milano, Unicopli, 20092, passim.
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divulgazione indirizzata ai più giovani in anni cruciali, in Francia, per 
il processo di laicizzazione della letteratura per ragazzi, fino a quel 
momento monopolio di editori ed autori di matrice confessionale;10 
ma in Italia i libri di Macé sono proposti in una collana rivolta ad un 
pubblico molto variegato, spesso identificato con la famiglia borghese. 
Inoltre l’editore della “Biblioteca utile” non pare prendere posizione 
nella querelle francese: accanto a Macé e a Jules Verne pubblica anche 
Figuier. In effetti le opere di Figuier, probabilmente in ragione della 
mole notevole e dell’alto numero di illustrazioni, non sono parte di 
una collana, ma volumi a sé, la qual cosa lascerebbe pensare all’idea di 
destinarle a un pubblico diverso rispetto a quello della “Biblioteca uti-
le”; eppure all’occorrenza potevano essere pubblicizzati nei cataloghi 
come libri di premio o libri per le famiglie.11 Non si può non fare alme-
no cenno a Gaston Tissandier, anch’egli pubblicato da Treves, la cui 
fortuna editoriale in Italia è stata ripercorsa da Bruno Ambrella dimo-
strando come le scelte dell’editore milanese finissero spesso per sna-
turare le opere del divulgatore francese destinandole, come accade con 
Macé, a pubblici parzialmente diversi rispetto a quelli originariamente 
previsti: la diversa concezione che gli editori italiani avevano del pro-
prio pubblico, dei suoi interessi e della sua preparazione, conduceva 
spesso a operazioni di adattamento che per essere colte necessitano 
di analizzare le strategie editoriali in una prospettiva transnazionale.12
Un altro divulgatore di successo in Francia fu Camille Flamma-
rion, che in Italia fu pubblicato da Sonzogno, l’altro grande editore 
che si spartiva con Treves buona parte del mercato italiano, anche 
se secondo la ben nota diversificazione del target dei lettori – meno 
colti e meno e interessati a una lettura di consumo – che consentiva 
a entrambi di operare con successo di pubblico e profitti di vendita. 
In realtà il vero scopritore di Flammarion fu Carlo Simonetti, altro 
editore milanese impegnato, nel secondo Ottocento, nelle traduzioni, 
10 Cfr. D. Deguet, La science dans le livre pour enfants, in B. Béguet (a cura 
di), La science pour tous. Sur la vulgarisation scientifique en France de 1850 à 
1914, Paris, Bibliothèque du conservatoire national d’arts et métiers, 1990, pp. 
151-160.
11 Cfr. Fratelli Treves Editori, Libri di premio raccomandati alle scuole per il 
1895, in «Giornale della libreria, della tipografia e delle arti e industrie affini», 8, 
(1895), allegato al n. 15, pp. 10-11. 
12 Cfr. B. Ambrella, Traduzioni o adattamenti? Interventi editoriali della 
casa editrice Treves sui libri di Gaston Tissandier, in «L’officina dei libri», 2, 
2011, pp. 73-97.
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ma che ancora non è stato studiato in maniera organica, forse a causa 
di un giro d’affari minore e della mancanza di materiali d’archivio.13 
In ogni caso dagli anni Ottanta fu Sonzogno a pubblicare le opere di 
Flammarion, in conseguenza di un maggior impegno dell’editore nel-
la divulgazione, come si intuisce dall’avvio della “Biblioteca scientifica 
illustrata” in cui il divulgatore-editore francese la faceva da padrone, 
accompagnato da pochi titoli di Jules Rengade e Alexis Clerc.14
2. Il contesto legislativo
Tornando alla scelta degli editori di introdurre autori stranieri in 
traduzione all’interno delle loro collane, occorre anzitutto chiarire un 
aspetto: come funzionava il mercato internazionale dei diritti d’auto-
re? Più volte si è affermato che il ricorso a testi provenienti dall’estero 
avesse una motivazione di notevole rilievo economico: la possibilità di 
aggirare la normativa sulla proprietà letteraria rendendo molto con-
veniente la pubblicazione dei nuovi testi di cui aumentava il bisogno. 
Ma quale era la legislazione in vigore?15 Un primo passo era stato 
compiuto nel 1858, con il congresso internazionale di Bruxelles, in cui 
fu sancito il diritto esclusivo dell’autore di far tradurre la sua opera 
in un’altra lingua, diritto che però aveva una durata di soli tre anni. 
In realtà questa disposizione fu raramente applicata, comportando 
notevoli difficoltà pratiche per gli autori, che dovevano letteralmente 
cercarsi un traduttore, e che inoltre consentiva agli editori stranieri di 
tradurre liberamente l’opera con un’attesa di soli tre anni.
Nel 1862 Francia e Italia firmarono poi una convenzione bilaterale 
che garantiva all’autore il diritto di occuparsi della traduzione del-
la sua opera entro un solo anno dalla pubblicazione, allo scadere del 
quale la pubblicazione sarebbe entrata nel pubblico dominio.16 Ecco 
13 Le sole informazioni su questa tipografia editrice, attiva tra il 1862 e il 1887 
sono quelle raccolte in A. Gigli Marchetti (et al.), Editori italiani dell’Ottocento. 
Repertorio, Milano, FrancoAngeli, 2004, ad vocem.
14 Cfr. L. Braida, Editori e lettori a Milano tra la fine dell’Ottocento e il primo 
Novecento, in La città dell’editoria. Dal libro tipografico all’opera digitale (1880-
2020), a cura di Giorgio Montecchi, Milano, Skira, 2001, pp. 51-61.
15 Cfr. M.I. Palazzolo, La nascita del diritto d’autore in Italia: concetti, inte-
ressi, controversie giudiziarie (1840-1941), Roma, Viella, 2013, pp. 25-33.
16 Sono debitrice di questa informazione a Erica Crespi, autrice della tesi di 
laurea Viaggi straordinari alla riscoperta di “Giulio Verne”. Storia editoriale tra 
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dunque che se l’autore o l’editore originale non si attrezzavano per far 
tradurre la propria opera, nel giro di poco gli editori dell’altro paese 
avrebbero potuto provvedere a traduzioni anche irrispettose della vo-
lontà dell’autore, e così spesso accadde. Un’eccezione ben nota è quel-
la di Edoardo Sonzogno, che nel 1872 avviò una collaborazione con 
la Société des gens de lettres, fondata a Parigi nel 1837 per difendere 
i diritti degli scrittori aderenti in relazione alla pubblicazione delle 
loro opere sulla stampa periodica nazionale. Siamo nell’età d’oro del 
feuilleton e i romanzi d’appendice sono al primo posto tra gli interessi 
dei lettori italiani: un editore come Sonzogno non può ignorarlo, trat-
tandosi del maggior produttore di periodici e di collane di romanzi. 
Viola Cagninelli ha ricostruito nel dettaglio il rapporto di Sonzogno 
con la società degli autori francesi, la quale gli accordò fiducia e lo no-
minò esclusivo rappresentante italiano degli interessi dei propri soci, 
la qual cosa gli consentiva di essere, per almeno cinque anni, l’unico 
a potersi avvantaggiare del successo dei loro testi tradotti nei propri 
periodici, e anche di trattenere il 10% dei diritti percepiti dagli autori, 
i quali comunque non potevano che beneficiare di un simile accordo: 
diversamente non avrebbero potuto guadagnare nulla da traduzioni 
“selvagge” che sarebbero state pubblicate in ogni caso.17 
Forse fu anche a causa di quello che potremmo definire un mo-
nopolio sui maggiori autori di romanzi d’appendice (tra gli iscritti 
alla Société vi erano, ad esempio Malot, Montépin, Richebourg, Pon-
son du Terrail) che gli altri editori italiani, se volevano attingere al 
mirabolante successo della letteratura francese in Italia, dovevano 
orientarsi su altri settori del mercato, come ad esempio quello della 
divulgazione. Non che gli autori di questo tipo di libri non facessero 
parte della Société (il già citato Louis Figuier, ad esempio, era iscrit-
to),18 ma non erano al centro degli interessi dell’«agente esclusivo» 
Sonzogno. Questi partecipò al Congrès littéraire international di Pa-
rigi del 1878, a cui era presente anche Treves. Entrambi gli editori 
italiani si iscrissero alla seconda commissione, che si trovò a discu-
tere proprio di riproduzione, traduzione, adattamento e soprattutto 
adattamenti, apocrifi e riscritture (1869-1960), Università degli studi di Milano, 
Facoltà di studi umanistici, a.a. 2016-2017, rel. prof. Lodovica Braida, pp. 21-24.
17 V. Cagninelli, Edoardo Sonzogno rappresentante italiano della Société des 
gens de lettres (1872-1878), in «La fabbrica del libro. Bollettino di storia dell’edi-
toria in Italia», 16 (2008), n. 2, pp. 8-15.
18 Cfr. Congrès littéraire international de Paris 1878, comptes rendus in ex-
tenso et documents, Paris, Société des gens de lettres, 1879, p. 5.
143Pubblicare traduzioni nel secondo Ottocento
di «insufficienza delle convenzioni diplomatiche per quanto riguarda 
la protezione della proprietà letteraria internazionale».19 Non si può 
trascurare il fatto che gli editori fossero interessati a maggiori tutele 
a livello internazionale, in particolare per proteggere le opere di loro 
edizione sui mercati esteri, e non a caso Treves era editore degli autori 
italiani con maggior fama internazionale: su tutti Edmondo De Ami-
cis (anch’egli presente al congresso), relativamente al quale Treves 
entrò in trattativa con Hachette, tra il 1877 e il 1897, per le edizioni 
francesi di Marocco, dei Ricordi di Londra e dei Ricordi di Parigi.20 
L’obiettivo del congresso era quello di stilare il progetto di un nuovo 
accordo internazionale che garantisse la reciprocità del trattamento tra 
gli stati coinvolti in uno scambio di diritti, ma in realtà le discussioni 
non portarono a nessun atto legislativo, perciò i rapporti franco-italiani 
restarono regolamentati dalla convenzione del 1862. Un nuovo accor-
do bilaterale sarebbe poi stato firmato nel 1884 e sarebbe entrato in 
vigore in Italia l’anno successivo; questo prevedeva che l’autore potesse 
esercitare diritti sulla traduzione della propria opera per dieci anni, a 
patto che la traduzione fosse uscita entro tre anni dalla pubblicazione 
dell’opera originale. Con la convenzione di Berna del 1886 la situazio-
ne sarebbe cambiata di poco: nonostante i francesi insistessero per la 
parificazione della durata dei diritti di traduzione con quella dei diritti 
d’autore, si giunse a un accordo sui dieci anni come termine massi-
mo per l’esercizio del diritto d’autore sulle traduzioni. Nonostante l’a-
desione iniziale di pochi paesi (tra cui mancavano gli Stati Uniti, i cui 
rapporti con l’Italia sarebbero stati regolamentati mediante un accordo 
bilaterale nel 1892), era stato così compiuto il primo passo per una tu-
tela internazionale della proprietà letteraria, amplificato poi nel 1896 
dall’atto addizionale di Parigi (entrato in vigore in Italia l’anno succes-
sivo) che introduceva la soluzione francese, ossia un’equiparazione tra 
diritto d’autore e diritto di traduzione
Ecco dunque che dal 1862 al 1884 un editore italiano che voles-
se pubblicare una traduzione di un’opera francese, ad esclusione di 
19 «Insuffisance des conventions diplomatiques du point de vue de la pro-
tection du droit de propriété littéraire internationale». Ivi, p. 50. Tutte le tradu-
zioni sono mie.
20 Caen, Institut Mémoires de l’Édition Contemporaine, Fonds Éditions Ha-
chette (d’ora in poi IMEC, FH), Répertoires des traités, b. 84, vol. IV, ad indicem. 
Un altro autore edito da Treves relativamente al quale si conserva traccia di trat-
tative coeve con Hachette è Antonio Beltramelli, per Il cantico (1874). Cfr. Caen, 
IMEC, FH, Service de contrats, HACH 50.5, Treves frères, fasc. 2.
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quelle tutelate da Sonzogno, doveva solo pazientare un anno per pub-
blicare la sua traduzione senza corrispondere alcun diritto all’autore 
francese. Nel 1885 l’attesa sarebbe aumentata a tre anni e poi a 10 nel 
1886. Questo rendeva senza dubbio più complicato agire in maniera 
tempestiva in un mercato dove la concorrenza era agguerritissima. 
Quali erano le pratiche adottate in questo contesto dagli editori ita-
liani? La mole di traduzioni immessa sul mercato si componeva solo 
di traduzioni fatte allo scadere dei diritti oppure, nel caso di nomi di 
sicuro richiamo, come Verne o Macé, gli editori tenevano ad essere i 
primi e corrispondevano quindi all’autore i diritti previsti? 
È molto difficile rispondere a questi interrogativi in mancanza di 
materiale d’archivio che possa attestare le azioni effettivamente intra-
prese dagli editori. Com’è noto, i materiali dei due più grandi editori 
del secondo Ottocento sono andati distrutti durante i bombardamenti 
su Milano dell’agosto 1943, a cui è scampato solo un piccolo nucleo di 
materiale della casa editrice Sonzogno, ora presso la Fondazione Cor-
riere della Sera. Non parliamo poi degli archivi di altre case editrici, 
scomparsi o introvabili per ragioni diverse. La situazione appare ab-
bastanza desolata rispetto a quella della vicina Francia, dove spicca in 
particolare l’Institut Mémoires de l’Édition Contemporaine (IMEC), 
con sede a Caen, che dal 1993 ha in deposito l’archivio dell’editore 
Hachette, un patrimonio documentario risalente agli anni 1827-1980 
che consiste di più di 15.000 unità archivistiche. Solo per il fatto che 
Hachette fu tra i maggiori editori di libri e periodici didattici e divul-
gativi pubblicati anche in Italia, il suo archivio merita di essere preso 
in considerazione da chi si occupi di questi temi.21 In più, all’IMEC 
è conservato anche il fondo Hetzel, ossia il materiale documentario 
della casa editrice di Pierre-Jules Hetzel, editore, tra le tante opere 
destinate principalmente ai più giovani, dei volumi di Jean Macé e 
dei Viaggi straordinari di Jules Verne. Poiché la casa editrice fu ac-
quisita, dopo la morte del suo fondatore, dal colosso Hachette (1914), 
l’archivio storico entrò a far parte di quello del suo antico concorrente 
e ne seguì le fortunate sorti.
21 Su Hachette si veda la biografia di Jean-Yves Mollier, Louis Hachette 
(1800-1864). Le fondateur d’un empire, Paris, Fayard, 1999 e E. S. De Marco, Re-
ading and Riding. Hachette’s Railroad Bookstore Network in Nineteenth-Cen-
tury France, Lehigh, Lehigh University Press, 2006.
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3. Il commercio delle illustrazioni
Che tracce rimangono, negli archivi di Hachette, delle traduzioni 
italiane di opere francesi? Molto poche, anzitutto perché il meccani-
smo delle convenzioni bilaterale prevedeva che gli accordi venisse-
ro direttamente presi tra traduttore e autore. Salvo casi particolari è 
dunque raro che gli archivi di un editore rechino traccia delle tratta-
tive. Un’eccezione è quella dei rapporti tra il milanese Paolo Carrara 
ed Hetzel, messi in contatto da Charles Pizzigoni, franco-italiano re-
sidente a Milano che nel 1866, all’indomani dell’uscita dei Serviteurs 
de l’estomac, scriveva a Jean Macé una lettera ricca di ammirazione 
offrendosi di tradurre il volume per un editore che aveva già accettato 
la proposta.22 Non sappiamo, in mancanza di documentazione in me-
rito, per quali ragioni Carrara non pubblicò il libro, che sarebbe uscito 
per i tipi di Treves nel 1867, a un solo anno di distanza dalla pubbli-
cazione in Francia: di questo non vi è traccia nell’archivio. Peraltro 
Treves aveva già pubblicato la Storia di un boccone di pane di Macé 
nel 1864, a tre anni di distanza dalla pubblicazione francese. 
Al contrario, le trattative tra Treves e Hachette per la pubblica-
zione dei volumi di Figuier che compongono i Tableaux de la nature, 
risalenti al 1868, sono ben documentate, e recano tanto di riferimento 
ai trattati franco-italiani antecedenti la convenzione;23 il documento 
contiene inoltre clausole specifiche relative alla cessione delle illu-
strazioni, per cui era richiesto un prezzo supplementare rispetto ai di-
ritti di traduzione. La trattativa relativa alle opere di Figuier apre uno 
spiraglio su quello che vedremo essere un elemento sinora ignorato 
dagli studi: il vero oggetto di scambio nei rapporti editoriali franco-i-
taliani era quello delle illustrazioni. La cessione dei materiali galva-
noplastici che costituivano i cliché di stampa era infatti dettagliata-
mente regolamentata nei contratti e non necessariamente procedeva 
di pari passo con quella dei diritti di traduzione. Anzi: se un autore 
poteva prendere accordi personali con il traduttore, e quindi di tali 
trattative non rimane traccia negli archivi editoriali, le eventuali illu-
strazioni all’edizione erano invece di proprietà dell’editore, il quale le 
22 Caen, IMEC, Fonds Éditions Hetzel, HTZ.1.76, Lettera di Charles Pizzigoni 
a Jean Macé, 14 dicembre 1866.
23 Caen, IMEC, FH, Répertoires des traités, b. 84, vol. II, p. 128, contratto 30 
ottobre 1868. In italiano i volumi sono stati pubblicati separatamente, non come 
appartenenti a un’opera unica.
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aveva commissionate a un incisore e ne aveva fatto realizzare i cliché 
di stampa: ovviamente non le avrebbe cedute senza poter recuperare 
almeno parte dell’investimento. Inoltre, le illustrazioni rimanevano 
proprietà dell’editore anche quando le opere entravano nel pubblico 
dominio. È quindi facile capire perché molto spesso le trattative re-
gistrate nei repertori di Hachette riguardino esclusivamente tali ma-
teriali, venduti secondo tariffe fissate sulla misura di superficie, ora 
delle singole illustrazioni, ora del complesso del materiale acquistato. 
La “Bibliothèque Rose”, collana di libri per ragazzi avviata da Ha-
chette nel 1856 (il cui titolo fu imitato da numerosi editori italiani, 
Treves compreso) fu tra quelle più saccheggiate dagli editori in cerca 
di illustrazioni: nel 1868 Sonzogno acquistava illustrazioni da 7 volu-
mi;24 nel 1875 Treves ne acquistava 12 volumi, nel 1879 contrattava 
per acquistarne altri, ma uno alla volta, e non in un blocco di 12 come 
gli suggeriva Hachette;25 nel 1878 anche la Tipografia editrice lombar-
da di Milano acquisiva venti cliché tratti dalla collana.26 Il successo di 
tali illustrazioni è facile da spiegare: erano poste a corredo di volumi 
fuori diritti e inseriti nella gran parte delle collane per ragazzi (favole 
di Hauff, favole di Fénelon, Viaggi di Gulliver di Swift, per citarne 
alcuni dai contratti esaminati). Ma perché gli editori italiani acquista-
vano da Hachette incisioni per illustrare opere di pubblico dominio, 
invece di creare nuove edizioni originali in tutto e per tutto? Una ri-
sposta ci viene da due osservatori coevi, l’editore Antonio Vallardi e 
Giovanni Gavazzi Spech, giurato all’esposizione industriale di Milano 
del 1881 per la sezione industria della carta e arti grafiche. Il primo, 
durante l’Inchiesta industriale del 1874, denunciava l’arretratezza del 
comparto grafico italiano; il secondo confermava l’analisi e deplorava 
«l’abuso dei clichés forastieri [sic] nelle pubblicazioni di carattere ita-
liano».27 Questa prassi comportava anche un’ulteriore spesa da parte 
dell’editore italiano, soprattutto nel caso di tavole geografiche e scien-
tifiche: i cliché acquistati dovevano essere modificati con la traduzio-
24 Caen, IMEC, FH, Service de contrats, HACH 65.15, Sonzogno, fasc.7, lette-
ra 3 luglio 1868.
25 Ivi, HACH 50.5, Treves frères, fasc. 4, lettere 27 luglio 1875 e 26 dicembre 
1879.
26 Ivi, HACH.51.3, Tipografia editrice lombarda, lettera 17 ottobre 1878.
27 Cfr. Atti del comitato dell’inchiesta industriale, Roma, Stamperia reale, 
1874, Vol. V, deposizioni orali, sez. 13.1; G. Gavazzi Spech, Industria della carta e 
arti grafiche, in Esposizione industriale italiana del 1881 in Milano: relazioni dei 
giurati, Milano, Hoepli, 1883, p. 97. 
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ne italiana della nomenclatura, come dimostra la corrispondenza tra 
Treves e Hachette: quest’ultimo nel 1875 offriva all’editore milanese 
i diritti di traduzione e le tavole della Nouvelle géographie [univer-
selle] di Elisée Reclus, offerta che Treves declinò, ritenendo l’opera 
troppo onerosa anche in relazione ai costi di traduzione delle paro-
le straniere su ogni carta.28 L’opera sarebbe poi stata pubblicata da 
Leonardo Vallardi, specializzato in edizioni scientifiche e in rapporti 
occasionali con Hachette proprio per opere decisamente più onerose, 
come il Dictionnaire de chimie di Charles-Adolphe Wurtz e il Diction-
naire d’agriculture di Jean-Augustine Barral. Il secondo si rivela in-
teressante per un comma del contratto, relativo alla modifica del testo 
per realizzare un’edizione italiana: Hachette consentiva a Vallardi di 
«eliminare dall’edizione italiana i brani relativi ad argomenti di esclu-
sivo interesse francese e inserire invece quelle voci che giudicherà uti-
li su argomenti precipuamente italiani».29 Una prassi spesso adottata 
dagli editori italiani, non solo nelle opere enciclopediche, ma anche, 
per esempio, nelle raccolte di biografie di personaggi illustri, e che 
finora era stata ritenuta esclusivo esito di una mancata regolamenta-
zione del mercato internazionale dei diritti d’autore. 
Un caso a parte è quello di Gustave Doré, la cui fama aveva già 
valicato le Alpi negli anni sessanta del XIX secolo: le sue illustrazioni 
erano decisamente ambite dagli editori italiani, si pensi ai Racconti 
delle fate di Perrault, pubblicati da Paggi nel 1875 a cura di Collodi e 
con le illustrazioni di Doré. L’operazione dell’editore fiorentino dove-
va essere stata analoga a molte attestate nell’archivio IMEC: le opere 
illustrate da Doré erano generalmente libere da diritti e quindi anche 
in questa occasione gli editori italiani si affrettavano ad acquistarne 
solo i cliché galvanoplastici per illustrare le proprie edizioni. Nel 1874 
Treves acquistò da Hetzel le matrici per Le mille e una notte, nel 1879 
l’Orlando furioso da Hachette; lo stesso anno ad Hachette fu richiesto 
28 «[…] nous vous serons gré [sic] en nous disant si on peut traduire tous les 
mots étrangers et le montant des frais pour les changements pour chaque carte ». 
[vi saremo grati se ci informerete della possibilità di tradurre le parole straniere e 
del costo di tali cambiamenti per ogni carta geografica]. Caen, IMEC, FH, Service 
de contrats, HACH 50.5, Treves frères, fasc. 9, lettera 27 luglio 1875.
29 «Supprimer de l’édition italienne les passages relatifs à des sujets d’un in-
térêt exclusivement français et à l’envers d’introduire tels articles qu’il jugerait 
utiles sur des sujets d’un intérêt exclusivement italien». Caen, IMEC, FH, Répert-
oires des traités, b. 84, vol. IV, p. 468, contratto 11 dicembre 1882 e b. 86, vol. V, 
p. 178, contratti 5-28 dicembre 1885.
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l’apparato del Don Chisciotte da parte della Tipografia editrice lom-
barda e ancora nel 1893 Le favole di La Fontaine da parte di Sonzo-
gno30.
Infine, le illustrazioni di un’opera potevano essere vendute a un 
editore italiano che le avrebbe usate a corredo di un testo diverso da 
quello per cui erano state originariamente concepite, per esempio nel 
caso del Petit cours de mythologie di Eugène Geruzez, di cui Hachette 
vendeva a Paravia, nel 1883, le illustrazioni chiedendo l’impegno a 
non utilizzarle «esclusivamente nelle loro pubblicazioni in lingua ita-
liana e a non fare alcun uso del testo del sig. Geruzez»31. Lo stesso vale 
per Sonzogno, che nel 1878 acquistò da Hachette le incisioni della 
Guide diamante di Parigi sottoscrivendo analoga clausola.32
4. Periodici illustrati in traduzione
Un capitolo a parte è quello è rappresentato dalla traduzione di 
riviste francesi per la pubblicazione sul mercato italiano, fenomeno 
ancora poco studiato, ma decisamente influente sulle relazioni edito-
riali franco-italiane. Un primo esempio è quello del «Tour du monde. 
Nouveau journal des voyages» pubblicato per i tipi di Hachette sotto 
la direzione di Edouard Charton dal 1860 fino al 1905 (e poi al 1914 
con alcune variazioni). Alcuni studi hanno già rivelato come l’editore 
Treves abbia attinto a piene mani a questa rivista per la pubblica-
zione del suo «Giro del Mondo. Giornale di viaggi, geografia, costu-
mi»;33 quello che sinora non era stato chiarito è se vi fosse o meno 
un accordo alla base di questo tipo di operazione, che in Italia vede-
va uscire le dispense settimanali come «dirette da Edoardo Charton 
30 Caen, IMEC, FH, Répertoires des traités, b. 84, vol. IV, p. 143, contratto 11 
gennaio 1879 ; ivi, Service de contrats, HACH.51.3, Tipografia editrice lombarda, 
lettera 12 febbraio 1879; ivi, Service de contrats, HACH 65.15, Sonzogno, fasc. 8, 
contratto 7 marzo 1893 et Caen, IMEC, Fonds Éditions Hetzel, HTZ.9.16, lettera 
23 gennaio 1874.
31 «Que dans leurs propres publications en langue italienne exclusivement et 
a ne pas faire aucun usage du texte de M. Geruzez». Caen, IMEC, FH, Service de 
contrats, HACH.47.3, Paravia Cie, lettera 18 dicembre 1883.
32 Ivi, HACH.65.15, Sonzogno, fasc. 6, lettera 19 gennaio 1878.
33 Cfr. P. Govoni, Un pubblico per la scienza, cit. e Livia Caravello, «Il Giro del 
mondo: giornale di viaggi, geografia e costumi» Milano, Treves, 1863-1877, tesi 
di laurea discussa presso l’Università degli Studi di Milano, a. a. 2013-2014, rel. 
prof. Lodovica Braida.
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ed Emilio Treves».34 Il «Tour du monde» ebbe notevole successo in 
Francia, come dimostrano le successive revisioni dei contratti tra l’e-
ditore e il direttore, volte dapprima a gratificare Charton sebbene la 
tiratura non avesse raggiunto il numero di copie necessarie affinché 
lui beneficiasse di una percentuale, e in un secondo momento a rive-
dere il compenso proprio in virtù del fatto che questa percentuale gli 
era divenuta fruttuosa dacché le tirature erano raddoppiate.35 Visto 
il successo della rivista, Treves dovette credere che anche il suo pub-
blico di lettori borghesi, desiderosi di informazioni e nozioni, ma an-
che di pubblicazioni piacevolmente illustrate, l’avrebbero apprezzata. 
Sebbene nel nostro paese non fosse ancora stata avviata una politica 
coloniale, che all’estero faceva da motore alle imprese di viaggio ed 
esplorazione i cui resoconti venivano diffusi attraverso la stampa, an-
che in Italia vi era un mercato in crescita per queste pubblicazioni. 
L’avvio del «Giro del mondo» nel 1863, tre anni dopo la pubblica-
zione francese, fu un’intuizione lungimirante, basti pensare che di lì 
a poco sarebbe stata fondata anche in Italia una Società geografica 
(1868) la quale, al contrario dell’omologa francese, non sarebbe stata 
coinvolta se non marginalmente nella produzione di materiali per la 
rivista, mentre si può ipotizzare che abbia beneficiato di un interesse 
del vasto pubblico, stimolato anche dalla stampa, nei confronti dell’e-
splorazione geografica.36 
Vi erano dunque accordi tra Treves e Hachette per l’edizione della 
rivista? L’archivio Hachette ci consente di rispondere affermativa-
mente, e anche in questo caso l’illustrazione ebbe un peso preponde-
rante nel contratto, il cui primo comma recitava: «vi autorizziamo a 
pubblicare un’edizione in lingua italiana del nostro giornale Le tour 
du monde senza esigere alcuna indennità per i diritti di traduzione».37 
Dove stava dunque il vantaggio per Hachette? Proprio nella vendita 
delle illustrazioni, che Treves si impegnava ad acquistare per tredici-
mila franchi l’anno, ossia 250 franchi a dispensa; un ulteriore impe-
34 Cfr. i frontespizi delle dispense.
35 Caen, IMEC, FH, Répertoires des traités, b. 84, vol. I, p. 491, contratto 30 
maggio 1861 e ivi., vol. II, p. 499, contratto 10 novembre 1877.
36 Cfr. L. Caravello, «Il Giro del mondo: giornale di viaggi, geografia e co-
stumi», cit.
37 «Nous vous autorisons publier une édition en langue italienne de notre jour-
nal Le tour du monde sans exiger aucune indemnité pour le droit de traduction». 
Caen, IMEC, FH, Répertoires des traités, b. 84, vol. I, p. 406, contratto 22 agosto 
1863.
150 E. Marazzi
gno era quello di scegliere, nei volumi usciti precedentemente al con-
tratto, altre immagini per 2.000 franchi, per un totale di 15.000 fran-
chi l’anno: questa la somma che Treves doveva garantire ad Hachette 
relativamente all’acquisto di illustrazioni della rivista. Hachette ga-
rantiva a Treves la consegna dei materiali, ossia delle matrici galvano-
plastiche, entro un mese dall’uscita nell’edizione francese. Facevano 
eccezione le immagini relativamente alle quali Hachette non dispone-
va dei diritti, perché a sua volta le aveva acquistate dall’estero. In quel 
caso Treves sarebbe stato autorizzato a scegliere immagini dai volumi 
pubblicati prima dell’accordo.38 Quest’ultima clausola sarebbe stata 
in realtà la più discussa del contratto, in quanto, a distanza di diversi 
anni, Treves denunciava una situazione spiacevole: a causa del gran 
numero di traduzioni progressivamente comparse sullo stesso «Tour 
du monde», e di cui quindi Hachette non disponeva liberamente delle 
illustrazioni, l’editore milanese, per rimpolpare la sua rivista (e per 
rispettare i termini del contratto con il collega parigino), era quindi 
costretto a scegliere racconti e immagini nei fascicoli degli anni ses-
santa, risalenti a quando la rivista italiana non esisteva ancora, ma 
che erano ormai troppo datati.39
Dal materiale d’archivio non emergono altre informazioni relative 
alla vicenda, ma possiamo ricondurre anche a questa situazione, oltre 
che allo sviluppo degli studi geografici e delle esplorazioni nel nostro 
paese, un aumento, nella rivista di Treves, degli articoli di autori ita-
liani non tradotti dal giornale di Hachette (occorre ricordare che non 
si trattava di un’edizione facsimilare all’originale: Treves sceglieva i 
materiali tra quelli pubblicati nella rivista francese e li assemblava a 
suo piacimento, talora aggiungendo per l’appunto articoli redazionali 
o di autori italiani).40 
Gli articoli del «Giro del mondo» venivano poi utilizzati da Treves 
per la pubblicazione in volume: la “Biblioteca dei viaggi”, uscita tra il 
1869 e il 1878 (e ristampata fino al 1901), conteneva a sua volta testi 
usciti a puntate sulla rivista: la strategia del feuilleton era adattata 
anche a pubblicazioni specializzate, ma accanto all’evidente intento 
38 Ivi, contratti 22 e 25 agosto 1863. L’accordo sarebbe stato valido a decorre-
re dal primo ottobre dello stesso anno. 
39 IMEC, FH, Service de contrats, HACH 50.5, Treves frères, fasc. 9, lettera 
18 gennaio 1878.
40 Cfr. L. Caravello, «Il Giro del mondo: giornale di viaggi, geografia e co-
stumi», cit.
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di aumentare le occasioni di vendita dello stesso materiale, l’edito-
re milanese auspicava «col tempo di poter arricchire questa raccolta, 
con lavori nuovi e originali; […] stimolando gli autori nell’emulazione 
e il pubblico nell’amor proprio e nazionale».41 Come in altri casi, lo 
spirito della borghesia industriale italiana dell’età liberale emergeva 
dalle iniziative editoriali di imprenditori senz’altro attenti al proprio 
guadagno, ma immersi in uno spirito del tempo in cui era avvertito 
come un dovere civile collaborare al progresso del proprio paese at-
traverso le proprie attività professionali. 
Allontanandoci per un attimo da Milano, vediamo che gli editori 
romani Calzone e Villa nel 1899 avrebbero avviato un simile rapporto 
commerciale per la pubblicazione della «Rivista della moda. Giornale 
della famiglia», che fondava buona parte dei propri materiali sulla 
«Mode pratique. Revue de la famille» di Hachette, la quale a sua volta 
usciva a Parigi da poco meno di un decennio.42 Anche in questo caso 
l’accordo riguardava la pubblicazione di un’edizione italiana per la 
quale Hachette non percepiva diritti di traduzione, neppure per il feu-
illeton che faceva parte dei fascicoli, ma si impegnava all’acquisto dei 
cliché delle illustrazioni e dei cartomodelli. La particolarità di questo 
accordo risiedeva anche nello stretto rapporto tra le uscite italiane e 
quelle francesi: i cliché di queste ultime venivano spediti la settimana 
prima della pubblicazione del fascicolo a Parigi (insieme alle bozze 
di questo) in modo tale da consentire all’edizione italiana di stare al 
passo con quella originale. Le eccezioni riguardavano solo materiali 
di proprietà di terzi e le matrici per le illustrazioni di costumi teatrali, 
che venivano inviati con una settimana di ritardo, probabilmente per 
tutelare gli impresari parigini. Un dettaglio interessante riguarda il 
romanzo a puntate: l’accordo non autorizzava l’editore italiano alla 
pubblicazione in volume; tuttavia a distanza di pochi mesi una modi-
fica al contratto avrebbe concesso a Calzone e Villa anche quest’ulti-
mo diritto, quasi imprescindibile per chi pubblicava libri e periodici.
41 Dalla prefazione a F.-E. Raynal, Il nuovo Robinson Crusoe, ossia i naufra-
ghi delle isole Auckland, Milano, Treves, 1869, p. non numerata.
42 Caen, IMEC, FH, Répertoires des traités, b. 87, vol. VI, contratti Calzone e 
Villa (ad indicem).
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5. Conclusioni
La stampa periodica specializzata si rivela dunque un settore 
fondamentale per chi voglia analizzare i rapporti editoriali franco- 
italiani al di là del feuilleton. Allo stato attuale delle indagini non è 
possibile che formulare ipotesi, ma non è da escludere che anche al-
tre pubblicazioni, scientifiche e per ragazzi, siano state realizzate da 
editori italiani sulla base di accordi con l’editore Hachette, a capo di 
un vero impero, così come l’ha definito Jean-Yves Mollier, di libri e 
giornali, o con altri editori stranieri.43 Tali accordi fruttavano poco o 
nulla ai direttori e collaboratori delle versioni originali, mentre con-
sentivano agli editori di recuperare gli investimenti sulle illustrazio-
ni; ci consentono dunque di comprendere come sulla tutela di opere 
dell’intelletto pesasse molto di più l’aspetto commerciale rispetto al 
diritto morale dell’autore sull’opera. Del resto è noto che in diversi 
Paesi, compreso il nostro, le maggiori spinte alla promulgazione di 
una legge sulla proprietà letteraria giunsero dal desiderio degli editori 
di tutelarsi da contraffazioni.44 
In Italia gli editori beneficiavano della vitalità francese, realizzan-
do edizioni in lingua italiana di opere non solo già pronte, con tanto di 
illustrazioni, settore in cui l’Italia era debole, ma anche già testate sul 
mercato, con il solo investimento dell’acquisto dei cliché, oltre ovvia-
mente ai costi di stampa e di traduzione. Di quest’ultima operazione 
non sappiamo davvero nulla, in quanto è molto raro, specialmente 
nei periodici, che il nome del traduttore sia menzionato. Nel caso di 
opere monografiche poteva comparire in frontespizio, soprattutto 
se il traduttore era un personaggio già noto al pubblico (come per 
esempio Michele Lessona, anch’egli autore di testi di divulgazione, 
o il senatore Alessandro Rossi, imprenditore vicentino molto attivo 
in iniziative filantropiche rivolte agli operai);45 talora il nome di un 
traduttore semisconosciuto può venire alla luce attraverso ricerche 
43 Ivi, Service de contrats, HACH 50.5, Treves frères, fasc. 9, lettere 26 gennaio 
1878 e 8 febbraio 1876. Cfr. J.-Y. Mollier, Louis Hachette, cit.
44 Sul caso italiano cfr. M.I. Palazzolo, La nascita del diritto d’autore in Ita-
lia, cit. e a livello internazionale il recente Research Handbook on the History of 
Copyright Law, a cura di I. Alexander, H.T. Gómez-Arostegui, Cheltenham UK, 
Edward Elgar Publishing, 2016.
45 Su entrambi cfr. A. Chemello, La biblioteca del buon operaio, cit., ad in-
dicem. Su Lessona traduttore cfr. P. Govoni, Un pubblico per la scienza, cit., pp. 
181-183. 
153Pubblicare traduzioni nel secondo Ottocento
d’archivio, come nel caso del già citato Charles Pizzigoni. Per i perio-
dici non è invece da escludere che l’attività di traduzione fosse mero 
lavoro redazionale: ricordiamo ancora una volta che qualsiasi indivi-
duo di cultura medio alta se non parlava correntemente il francese, 
quantomeno lo leggeva senza alcuna difficoltà.
Il quadro emerso sulla base del materiale degli archivi Hachette 
conferma infine una certa subordinazione culturale dell’editoria ita-
liana al mondo editoriale francese e la estende, al di là dei confini del 
romanzo d’appendice, alla gran parte dei generi di maggior successo 
presso i nuovi lettori. Non a caso tra i pochi editori a guardare altrove 
vi fu, come già ricordato, Ulrico Hoepli, intellettuale dalla formazione 
culturale diversa dalla media, viste le sue origini nel cantone Thurgau, 
nella Svizzera tedesca. Dell’attività di Hoepli, il cui archivio ha pure su-
bito ingenti distruzioni relative al materiale ottocentesco,46 vi è traccia 
nel fondo Hachette come uno dei pochi italiani che vendettero al colos-
so francese materiali di propria edizione, proprio nel settore editoriale 
dei viaggi ed esplorazioni: il viaggio al polo nord di Amedeo di Savoia, 
venduto ad Hachette nel 1902 per la pubblicazione dapprima nel «Tour 
di monde» e poi in volume nelle “Lectures pour tous”.47 In questo caso 
Hachette avrebbe pagato a Hoepli i diritti di traduzione del testo, le 
illustrazioni dell’edizione italiana più una percentuale su ogni copia ti-
rata; un simile trattamento poteva dipendere da ragioni cronologiche 
(siamo in un’epoca ben successiva all’atto addizionale del 1895) e dal 
fatto che l’edizione originale italiana era in volume.
Quest’ultimo esempio è un’ulteriore conferma del quadro davvero 
variegato di situazioni, rapporti privilegiati, poteri contrattuali alla 
base delle relazioni editoriali franco-italiane del secondo Ottocento, 
prima e dopo la convenzione internazionale di Berna. L’indagine ne-
gli archivi Hachette consente se non altro di aggiungere alcuni nuo-
vi particolari, grazie ai quali è possibile affermare che i molti editori 
italiani avessero tutto l’interesse a entrare in relazione con i colleghi 
parigini anche prima del 1886. Si pensi al caso di Carrara, che, mes-
so in contatto con Hetzel dal già citato traduttore Pizzigoni, chiese 
all’editore francese l’invio dei suoi cataloghi «avrei molto piacere di 
46 Ringrazio Alberto Saibene per le informazioni sull’archivio Hoepli.
47 Caen, IMEC, FH, Répertoires des traités, b. 87, vol. VI, (1891-1903), p. 535, 
contratto 7 ottobre 1902. 
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avviare rapporti commerciali con la sua casa editrice».48 Non vi sono, 
nell’archivio IMEC, tracce di ulteriori scambi tra i due, ma i cataloghi 
di Carrara depongono a favore di un notevole interesse dell’editore 
milanese per le esperienze francesi, specialmente destinate al pubbli-
co dei più giovani.49 Ancor più singolari sono le vicende di Treves, che 
dai rapporti con Hachette ricavò un’esclusiva su una pubblicazione 
a dispense, linfa vitale della strategia integrata libri-periodici che fu 
alla base delle fortune delle maggiori case editrici milanesi nell’età 
della stampa illustrata. 
La sicurezza dei rapporti esclusivi tra editori era però minata dai 
comportamenti spregiudicati di altri colleghi, rischio preso in con-
siderazione dagli stessi editori francesi nello stilare i contratti: non 
mancava mai una clausola volta a delegare al depositario italiano dei 
diritti gli eventuali provvedimenti contro chi avesse realizzato con-
traffazioni nella penisola. La scarsa lungimiranza degli editori italia-
ni non era cosa nuova e dopo l’Unità rimaneva comunque alla base 
dell’attività di molti tipografi-editori e librai-editori, troppo impegna-
ti in una lotta per la sopravvivenza imposta dal cambiamento delle di-
namiche del mercato. Raramente riuscirono a volgere tale sfida a loro 
favore, finendo per soccombere alla concorrenza di chi aveva avuto 
mezzi e capacità di mettere a frutto i rapporti coltivati con i colleghi 
transalpini.
48 «Car je serais bien charmé d’entrer en correspondance d’affaires avec vo-
tre maison». Caen, IMEC, Fonds Éditions Hetzel, HTZ.1.76, lettera 29 dicembre 
1866.
49 Sia consentito rimandare a E. Marazzi, Libri francesi per giovani italiani 
nel catalogo di Paolo Carrara, in «La fabbrica del libro. Bollettino di storia dell’e-
ditoria in Italia», 19 (2013), n. 2, pp. 5-13 e Ead., Libri per diventare italiani, cit., 
pp. 160-173.
